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NOTA PRELIMINARE 
Bella Editrice 




i quali ineffabili consolazioni non è mai 
suscettibile la Religiòn nostra santissima, 
anche verso coloro che volontariamente de- 
dicami alla più grande severità di vita , 
verso coloro che sacrami come fiori pu- 
rissimi al Celo, che dannansi ad una estre- 
ma mortificazione, e penitenza. Una rozza 
croce che il solitario pianta sulla roccia della 
sua caverna, una dipintura anche informe se- 
gnata sulla parete del Chiostro della più aspra osser- 
vanza rappresentante Maria immacolata fin dal suo 
concepimento, Maria madre dolorosissima. Regina do 
martiri, il Bambinello Gesù nascente tra gli orrori di 
una stalla, ed adulto agonizzante su di una croce, ri- 
colmano l’anima di tanto conforto che quello speco , 
quel chiostro trasformami in paradiso terreno. 

Da tal santo pensiero suppongo essere stale guidale 
le prime fondatrici , o abitatrici de' nostri chiostri , 
quando di si belle immagini andarono adornando per- 
fino i luoghi di religiosa ricreazione, come i giardini 
ed i terrazzi. Ma quelle del mio rispettabile Monislero 
si distinsero per una singolarità veramente ammirevole, 
di cui non so se altri esempi veti fossero. 

Memori forse, come credere debbo, che l'uomo Dio 
esanime venne deposto in un sepolcro nuovo , inca- 
vato nel vivo sasso che rattroravasi in un orto alle 
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falde del Calvario , slimarono inolio opportuno a so- 
lenne santificazione quasi di quei momenti stessi che 
accordansi dalle più severe regole di ristoro, di costrui- 
re nel loro più delizioso giardino una graziosissima 
coppelletta sacra al morto Gesù , il di cui simulacro 
di non spregevole scultura in legno di naturale pro- 
porzione religiosamente vi allogarono sotto il piccolo 
altare. 

Ed in quei primi tempi specialmente di fondazione 
quale possente voce escire dovea da quell'oratorio dello 
stesso Gesù che di continuo chiamava dal suo sepolcro 
le sue spose , e le sue figlie da distorle finanche dai 
più virtuosi sollievi. Uno sguardo solo che per azzardo 
cadea anche suU’eslerne pareti , sulla chiusa porta di 
quel santuario vibrar dovea veementi dardi nel core di 
quelle colombe , che con indissolubil nodo spose addi- 
vengono del Redentore. 

Col lungo decorrere degli anni questo carissimo tem- 
jrietlo ombreggialo d'alberi , e da fiori era andato in- 
contro a gravi degradazioni: praticabile sì, non total- 
mente indecoroso ; ma non più degno della profonda 
venerazione che rendere doveasi all immagine santissi- 
ma che racchiudea. Quale nel giorno di Venerdì santo 
è oggetto di una tenera sacra funzione: dopo il lugu- 
bre salmeggiare del coro dall interno del Monislero 
processionalmente da tuMe le religiose , educande , e 
converse si conduce nel descritto oratorio come nel suo 
vero sepolcro, che fossi trovare preparalo di ceri e di 
fiori, e con molle preci tulio rimane compiuto. 

Quasi come egli stesso il divin Gesù parlalo avesse 
al mio core, quasi come detto mi avesse: vedi in quale 
stalo si è ridotto il luogo del mio riposo, posso io re- 
starvi a giacere ? Rammenta, e rammentino le lue so- 
relle che il vostra cenobio al mio nome è sacro. Io 
intcs' invincibile forza a provocare la ristaurazione (li 
quell' oratorio cui avean mirato già prima altre rc- 
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ligiosc, ma da gravi circostanze n' erano rimaste di- 
stolte. Tra queste mentoverò , non senza il tributo di 
qualche meritali lagrima, Maria Luisa Fieschi rapita 
dalla morte in giovanile età. Ch'esempio ella era di 
ogni virtù claustrale !.. 

Riscosso quindi avendo assenso non solo, ma plau- 
so , ed incoraggiamento dalla intera comunità, furono 
sollecitamente i lavori intrapresi. 

Dipinte di bel verde azzurro le pareli, fiorila bor- 
dura ricorrente all'intorno , grandi fiori risaltanti nel 
mezzo del tetto, il pavimento tutto a mattoni vernicia- 
ti a vaghi colori come tappeto , e nel mezzo una bel- 
la corona di spine con entro tre chiodi uniti nelle pun- 
te ; una nuova urna ed elegantissima per contenere il 
venerevole simulacro dell'estinto Gesù, questo felicemente 
risiaurato a nuovo, decorato U piccolo aliare, fornito di 
convenevoli arredi. A serbarsi poi per relà future sì cafri 
memoria anche per eccitare a sempre meglio fare una 
epigrafe è stala per ora segnala su tavola dipinta ad 
olio, da invertirsi a suo tempo in lapida marmorea 
quale è stata allogata a destra entrando. La riporterò 
al termine della presente nota da servire di compi- 
mento. 

Eran per completarsi lai abbellimenti, quando altro 
forte pensiero mi sorse nella mente , quale si era che 
tutto sarebbe rimasto imperfetto se provveduto non 
avessi ad un dolce invilo, e piacevol mezzo per tenere 
compagnia all'amantissimo Nazareno. Ecco l'oggetto del 
presente opuscolo che tutto esaurisce. 

Un viaggio al Calvario, ed al sepolcro descritti , e 
meditati all'ombra de teneri arboscelli , tra l’olezzare 
de’ fori, ed il canto degli augelletti per una vera re- 
ligiosa non è delizia soavissima ? 

A tali sante considerazioni si riaccende più viva la 
fiamma del Divino amore , e cerca il conforto della 
preghiera, e le preci le più belle fan seguito , e ter- 
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mine dell'opuscolo. Non mi rimane eh esortare col più 
tiro dell'offéso a volersi seguire un $ bello esempio. 

Deh! mio Dio , fate che per tutta ricompensa delle 
mie cure io consegua il desideratissimo contento di sen- 
tire che i mille di simili oratori sacri al nascimento, 
o alla morte del vostro Divin Figlio, radino sorgendo 
nelle ville dei chiostri claustrali dello intero orbe • 




A «Est* iuzireho he dei giudei 

DELLO UMAX GENERE SALVATORE 
IN CROCE TRAFITTO E MORTO 
QUESTO VETUSTO TEMPIETTO A LUI GIÀ’ SACRO 
RJSTAUBARONO E DI BELLE DECORAZIONI FREGIARONO 
LE CASTE SUE SPOSE LE VERGINI CLAUSTRALI 
DI QUESTO CENOBIO 

CORRENTE LO ANNO DI N 8 MDCCCXLVII. 

A PARTICOLARE CURA DI ». GIUSEPPA ZURLO 
CUI IN REMUNERAZIONE LA CUSTODIA FU AFFIDATA 
PRECI B FIORI CONTINUI SULLA SACRA TOMBA 
SPARGETE O SORELLE 
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P emere disperato d’ira, e di pianto, cupo 
fragore di armi e di armati, nero minac- 
cevole il celo, per lo di cui mezzo sol 
ignea spada pare che sfavilli a simbolo 
. . della divina vendetta; trema la terra, 
e sembra che tutto ingoi nelle sue orrorose 
voragini ; scompigliate turbe alle porte 
della infelice Gerosolima rigurgitanti , pie 
donne tra nere gramaglie involte, uni versai 



lutto , univeasal orrore. 

Gerosolima , qual dunque la cagion funesta di 
tanto avvenimento. Dimmi ov’è il tuo Dio, il tuo 



salvatore , il tuo padre quegli che ha ricolmato 
di portenti i tuoi figli, che loro ha dettato una legge 
sola capace di rendere l’uomo beato, che accoglievi 
festeggiarne, son pochi dì, tra le tue mura, ov è ? 
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Ohimè! Tu tremi, spavento volmente li trasformi, 
tra un pallor di morte sanguigne macchie sul tuo 
volto appajnuo . tristo livore abbrutta gl’ infossati 
occhi, ohimè che orribile tu sci, come Caino, ab- 
bastanza il dimostri , il fratello non già, il padre, 
il benefattore, il Dio empiamente immolasti ; tutta 
l'ira divina preme sul tuo capo , già una eterna 
maledizione ha te colpito , ed i figli tnoi. 

Parlanti sono i segni della morte del Creatore , 
non altro esser potendo il motivò di tal orrenda 
commozione di lutto l’universo, chiaro l'avveramento 
delle predizioni de’ vaticinatoci , incontrastabili le 
marche di una estrema empietà apparite sul volto 
di una città deicida; ma non. ancora dar dobbiamo 
libero corso al nostro pianto amarissimo, che già ir- 
rompe dal contristato ciglio. Noi per rendere un giu- 
sto tributo d’incessanti lagrime convincere cen dob- 
biamo coi propri occhi, vedere per la estrema volta 
almeno il freddo frale del nostro caro padre. Ver- 
gini di Sion, raffrenale il vostro pianto , avvalo- 
rate le pressoché spente vostre forze , e seguite- 
mi , io vi condurrò alla vetta del Golgota: quello 
sarà il luogo, ed il tempo del pianto: pianto però 
di vera contrizione, e di vero amore, pianto da cui 
come preziosa rugiada rigermoglieranno più puri 
i gigli del candore, renderassi più ardente la carità , 
più ferma la speranza, più perfetta la fede, pianto 
di salvezza, e di gloria., 

Mi seguite: sulla traccia del tumulto noi ci av- 
vieremo verso il Pretorio, ove la gente più bisbi- 
glia : che avvenne , o amici, quale di sì luttuoso 
caso la cagion funesta ? Niun gi risponde , chi la 
rabbia , chi il delitto,, chi lo spavento, chi il do- 
lore, chi ^pentimento rendon muti , niuoo ci ascol- 
ta. Qual però confortante vista , un venerando ve- 
glio , dalla lunga chioma , e bianchissima, dall’alta 
fronte resa ancora più rugosa dalla forza dell’in- 
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terno duol, dagli occhi sereni di pura virtù patriar- 
cale , tutto ravvolto in largo pallio : sarà egli più 
pietoso verso di noi. Figlio di Abramo, e d’Isacco 
per pietà ci racconta qual lutto investe questa città 
dolente? Ah ! che mi chiedete : fosse piaciuto ai 
Dio de’ miei Padri far chiudere questi occhi senili 
anziché .essere spettatore di uno spettacolo di tanta 
barbarie , di tanta esecranda empietà. Tutto com- 
prenderete a solo sentire che avvenne tra le scel- 
lerate mura di questo edifizio: monumento dello sde- 
gno divino contro Israelio, di un ultimo servaggio 
cui- fu dannato per la durezza della sua cervice , 
non altro indicando la dimora di un Pretore di 
Roma. So io quanto ferreo sia stato questo giogo, 
so io quale successione' di rei magistrati siesi vista 
che han manomessa la giustizia, dissipato il pubbli- 
co érario, oppressa l'innocenza, da virtù perseguitata, 
ma questo ultimo pare che sia dato per la empietà. 

Per l’odio degli scellerati sacerdoti , mercé il 
mezzo di un infame tradimento , catturato il più 
bello tra i figli degli uomini , il più innocente e 
santo , l’espellazione delle genti , Gesù Nazareno, 
che io non poteva astenermi dal cadere genuflesso 
a 7 suoi piedi in profonda venerazione, ogni volta che 

10 incontrava per le pubbliche vie-, tanta era la 
divinità della sua persona che dal celeste Volto sfol- 
gorava, capitò nelle mani di questo reo magistrato. 
Fin dal primo esame vide ch’era Gesù an innocente 
agnello , che trascinare si volca alla morte. Ma 
udendo il muggir delle belve più che uomini che 
lutto il Pretorio invadevano, si appiglia ad un pri- 
mo consiglio , della più detestabile viltà, delia in- 
giustizia la più solenpe , quale si era di propor- 
re per la liberazione di un reo capitale , secondo 

11 costume del paese all'av vicinarsi della Pasqua , 
Gesù figliuol di Dio , e Barabba vile malfatto- 
re. Muoja Gesù, grida il popolo , si salvi Barabba ; 



Digilized by Google 




10 

Infornai clamore t Preferenza da far fremere 
anche Le creature insensate , un Barabba ladro ad 
un Gesù fior di santità , ed innocenza — 

Avrebbe l’autorità pretoriale dovuto reprimere 
tanto furore plebejo., Ma nell’anima turpe del Pre- 
tore sol viltà campeggiava.. 

Cbe mostro è l’uomo guidato dalle site perverse 
passioni ! Avendo scorto , che il popolo dimandava 
con maggiore ardore la morte dell’ innocente , si 
attenne ad un secondo iniquo consiglio di far soffrire 
a chi uiuna colpa avea una mortale flagellazione 
r><»r non aver forza di pronunziare la sua salvezza. 
Ed avvedutosi cbe mostrato Gesù quasi moriente 
tutto sangue e piaghe profondissime con quelle me- 
morabili parole , ecco l'uomo, il popolo non era- 
si commosso , anzi con impeto sempre piu veemen- 
te tumultuava, l’infame Pretore obbliando il suo 
stesso procedimento , ohbliando la dichiarata inno- 
cenza, dopo essersi lavate le mani a stolta attesta- 
zione di non essere reo del sangue di quel giusto, 
elevasi dal suo seggio , e così pronunzia. 

È ormai abbastanza provato, che Gesù Nazareno sia 
un sovvertitore di popolo, dispregiatore deli impero di 
Cesare , un falso Messia , e ciò per solenne testimo- 
nianza di tutta la sua nazione : conducetelo perciò 
al luogo del comun supplicio , e colle derisorie inse- 
gne di «no maestà reale tra due ladroni elevatelo in 
croce. Fa, o Ultore , prepara le croci (1). 

(1) Una^delle. Interessami tradizioni, chi» si Serbano in Ge- 
ro-i'lima sulla passione tic! Reii. mori; riportate dall’illustre 
Visconte de Chateaubi ialiti nel suo itinerario da Paridi a Ge- 
rusalemme, che noi abbiamo seguito per tracciare l’ingegnoso 
viaggio da Gerosolim» ,#J Calvario , quale difesi nel paese 
Via duluro.-a, è la riportata sentenza. Nell’originale latino è 
conecpila rosi. 

JeMim Naz.ircniim . subversorem genlis , cnnlemptorem 
Caessris, et fiisum Messi a in, ut Mnjnrmn suae'gentis testimn- 
nto prona. um est, uuàto ad coinuiui.is supplio.i locutn, et cutu 
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Fu mai udita maggiore iniquità , potè mai un 
uomo parlare linguaggio più esecrando? Gesù Na- • 
zafem sovversore di gente : qual fu l’ammutinamento 
da lui tentato, quale discordia suscitò nei cittadini, 
se non insinuava che pace ed amore, se consolava 
gli afflitti, ed appalesavasi a tutti come il più am- 
mirevole modello di dolcezza , e di mansuetudine. 
Dispregiatore di Cesare : potrebbe udirsi senza or- 
rore , rammentandosi quel solenne! oracolo ch’ei 
dettò a coloro che il tentavano su tal punto, quan- 
do disse rendete a Cesare quel ch'è di Cosare , a 
Dio quello ch’è di Dio , rammentandosi ch’ei pre- 
dicava un regno celeste che nulla avea di comu- 
ne colla terra : io , io l’ho udito quando dicea, il 
mio regno è in celo prov veniente dall Eterno di- 
vin Padre. E l'umiltà delle vesti , del suo porta- 
mento, di tutta la sua vita, il vedersi di continuo 
circondalo da miserabili , da infelici polca Inai fir 
sospettare ahe fosse stalo égli un dispregiatore di 
Cesare. Tanto è vero che alla iniquità, alla calun- 
nia, tutto è permesso: si sacrifichi l’innocente a co- 
sto anche de’ mendaci , delle contraddizioni le più 
mostruose: nella mancanza di ogni colpà ascrivonsi 
a delitto le azioni le più belle c virtuose. 

Falso Messia. Io mi laccio di tutte le più splen- 
dide pruove dimostranti la divinità della sua per- 
sona, emergenti dall'avveramento di tulle le predi- 
zioni de’ profeti, dalla predicazione del precursore 
Giovanni suggellala col suo sangue, dalla sublimi- 
tà della sua dottrina : sol dico se non fosse stato 
egli vero figlio di Dio avrebbe potuto operare tanti 
portenti, rendere la vita agli estinti, la luce a’ ciechi, 
la loquela a’ mutoli, la libera articolazione agli stor- 
pi , avrebbe potuto camminare sulle onde, trasfor- 

luiiibriis regine majestatis io medio duoram laironam croci 
effigile. I » iictur, expedi crocea. 
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mare in vino la pura acqua, moltiplicare in guisa 
pochi pani , e pochi pesci da saziarne innumere- 
voli turbe? Questo solo linguaggio di portenti non 
è bastevole a proclamarlo vero Messia , vero figlio 
di Dio , ed a dichiarare esecrabile bestemmia il 
dirlo falso : ma ad un giudice come Pilato tutto era 
lecito. 

Conducetelo al luogo ordinario de' supplizi colle 
derisorie insegne di una maestà reale crocifiggetelo tra 
due ladroni. Considerate in tali parole un grado 
estremo di nequizia, e di ferina atrocità. Una mor- 
te , ed una morte di croce non era sufficiente per 
rendere paghe quelle belve; vi volea anche il ludi- 
brio , e colui che pel santo ufficio di magistrato 
essere ne dovea il moderatore fu auzi largo nel 
concedere quanto desideravasi. 

Avea egli già veduto di quali orribili scherni la 
soldatesca avea fatto bersaglio l’innocente Gesù nel 
suo stesso pretorio, senza che alcun ordine ne li 
avesse autorizzati , e quasi come gli fosse sem- 
bralo bello imitare un esempio di furore ei viene 
a sancire quell’orribile insulto, ordinando che mo- 
risse da Re da burla , come da tale era stato fla- 
gellato. Potrebbe supporsi maggiore empietà ? Po- 
vero Israello, anziché rinvenire nei tuoi magistrati 
moderatori delle lue, insanie , ne fosti fomentalo : 
povero Israello l’ira divina era veramente traboccan- 
te; chi potrebbe salvarti da una distruzione estrema. 

o littore, prepara le croci. I fasci adunque, o 
Ponzio, i littori, la città eterna, li accordava agli alti 
suoi magistrati urbani, e provinciali, non per far ri- 
spettare le leggi e la giustizia, ma per compiersi qua- 
lunque pubblica, e privala vendetta, per opprimere 
1 innocenza, la santità stessa, per versarue impune- 
mente il sangue. Qual demone sei tu addivenuto 
disonorante la patria, e l’umanità; il tuo nome, il 
tuo tribunale pei più tardi secoli suonerà ~ come 
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quello della slessa ingiustizia , della stessa iniquità. 
Ma ove trascesi, perdonale al mio dolore, lo iu tanto 
nulla jiosso più dirvi ; mi mancano in realtà le 
parole per darvi anche una debile contezza di quello 
che avvenne dopo la pronuuZiazione di una simile 
sentenza. Le più liere belve e fameliche non si av- 
ventaron mài su di un candido agnello con tanto 
furore, quanto quella masnada ne mostrò contro il 
caro Gesù. Di due grosse pesantissime travi fu fatta 
all'istante la croce, e gittata su quegli omeri san- 
tissimi a ricalcare le profonde piaghe sortito dalla 
recente flagellazione , e legandolo con aspre corde, 
e per lo collo e per le. braccia, tra soldati roma- 
ni , tra turbe ebraiche , tra lq bestemmie, e l’ese- 
crazione , l'innocente Gesù fu condotto al suo sup- 
plizio. Io il segui, ma furono tali le commozioni 
, del mio cuore per ciò che avvenne in sì luttuoso 
cammino, e sulla vetta del Calvario , che non po- 
tetti più reggere ; c qui mi ridussi col pensiero 
di restare in preda al dolore, ed al pianto. Se ado- 
ratori voi siete del Dio vero, se seguaci della re- 
ligione da lui dettata; ascendete quel colle, pregate 
quel Dio trafitto perchè abbia di voi misericor- 
dia, ch’egli al certo vi renderà salvi , e condurrà 
al regna eterno del suo divin Padre. 

No , uom venerevole' , abbandonare tu non ci 
devi » guidare anzi devi i nostri passi, e sarà que- 
sto un altro atto di ammirevole pietà , che tanto 
pare che alberghi nel tao cuore. 

Ebbene l’accetto , sarà questo un novello sacri- 
tìzio , una nofella espiazione delle mie colpo : io 
mi , farò forza , e vi guiderò 

Non abhiam percorso cjie circa centoventi passi 
del nostro cammino, ed è d’uopo fermarci perchè 
udiate che accadde a questo sito. EJra Gesù giu 
tutto sangue, era tra le più angosciose. sofferenze, 
quando da quel punto videsi un tumulto di popolo 
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e di armati , corno di persona , che respinta im- 
plorava per grazia , per pietà , per quanto eravi 
di più sacro di avere libero l’accesso. E comparve 
alfine veneranda matrona , che comunque dipinti 
avesse nel volto tulli i tormenti di colui che con- 
duccvasi al supplizio , nvea l'aspetto di una cele- 
stiale bellezza. Al vederla il buon Ge$ù alza la 
curva fronte, un raggio di luce balena sugli oscu- 
rali occhi, 0 la saluta col santo nome di madre. Sal- 
ve, salve, o madre, le dice: e questa avanzandosi su- 
gl’incerti passi , Figlio , figlio mio, dir gli volea, 
ina il dolore le tronca sul labbro gli accenti , e 
la rovescia invece miseramente quasi esanime al 
suolo. 0 qual quadro lugubre fu mai quello: una 
madre tanto affettuosa al suolo prostesa, e quasi cal- 
pestala dalle infami ciurme, un figlio divino, che 
non solo non' può arrecarle il menomo soccorso, ma 
con maggiore impeto vien spinto al supplizio. Io 
non potei che bendarmi gli occhi colle tremule ma- 
ni, sentendomi spezzare il core. 

Consideriamo intanto se nelle nostre estreme ama- 
rezze, vedendoci privi di ogni umano Soccorso ab- 
biamo ragione di lamentarci, mentre un Dio umanato 
lungi dall’avere nel suo sanguinoso viaggia alCalvario 
mi solo istante di conforto dall’incontro della ma- 
dre , questo serve a raddoppiare i dardi alla sua 
grande anima (1). 

Incediamo con maggiore mestizia nel uoslro scn- 

■ v * • - * 

(1) In quésto sito, a monumento di tanta tenera mem oria 
fuvvi in secoli posteriori costrutta una chiesa sacra alla Vergine 
Addolorata, di cui ora non esistono che i ruderi, quali si fanno 
rimarcare ai viaggiatori , come ne assicura il prelodato si- 
gnor de Chateaubriand, che colla ordinaria stia immensa rei i- 
giosità fa osservare, che questo incontro è tradizionale, con- 
-fermato dfrll’aut»rilà di due Padri della Chiesa S. Bonifacio, 
e S. Anselmo , il primo riferendo elle la Vergine non potè 
pronunziare una sola parola, a nec verbum dicere poLuit , il 
secondo che venne salutata dal Gglio colte parole Sulve illuler. 
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tiero : avrete contalo altri cinquanta passi, ebbene 
soffermatevi, perchè io vi narri che altro quivi av- 
venne. , 

L’incontro della madre, il maggiore infierimento 
de’ manigoldi aveano tanto sGnito Gesù ch’egli quasi 
ad ogni passo cadeva sotto il peso dplla croce. Al- 
lora non per pietà che di ftiuna pare ne fossero 
susceltibilir i sóoi crocifissori ; ma per un raffina- 
namento di barbarie onde trascinare quella vitti- 
ma fino al luogo della estrema atrocità, arrestarono 
un buon uomo reduce dalla campagna che intesi 
chiamarsi Simeone nativo di Cirene, e l’obbligarono 
a sorreggere auche.egli il pesante legno della Croce 
sotto cui cedeva il divin Gesù. Misterioso mi parve 
quello avvenimento, una figura parlante di quel gran- 
de dettame pronunzialo dall’uomo Dio: chi vuole 
camminare sui. miei passi prenda la sua Croce, e mi 
segua. Dobbiamo esser dunque imitatori del Cire- 
neo , ma spontanei , volenterosi per conseguire il 
regno de’ Cieli. v 

' Ripieghiamo sulla direzione della strada che 
lino a questo punto andava da oriente ad occaso , 
ed ora fa angolo tergiversando verso settentrio- 
ne , e quindi con secondo giro come vedete me- 
na di nuovo verso ponente. Qui aprcsi la strada 
che propriamente al. Calvario conduce. Il nostro co- 
muuc all’anno ha bisogno di. conforto ; ma io uou 
posso darvene Che di nuove lagrime, e lagrime mi* 
sle a terrore , poiché furono sì tremendi gli ora- 
coli che, si pronunziarono dall’uomo Dio, che a solo 
ricordarli ne resto atterrilo, considerando quale sa- 
rà per essere l’infelice destino del popolo mio, men- 
tre la parola di un Dio non potrà mai venir meno. 
Udite. Nel vostro cuore, o donne, non è possibile 
che regni una crudeltà estrema, una durezza infles- 
sibile , essere nou potrete giammai spettatrici di 
uno spettacolo ferale senza cedere a quella sensi- - 
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bilità che tanto vi è propria. Così addivenne alle 
donne ebree: un gran numero di esse seguirono 
Gesù al Calvario; non per godere , e dividere l’a- 
trocità de’ carnefici , sibbene per lagrimarne le pe- 
ne. Il Nazareno nel suo doloroso cammino ne avea 
da lungo tempo udito gli ululati, avea considerato 
che quelle lagrime sarebbero stale piu giuste se 
versate si fossero sull'estremo flagello che sovra- 
stava alla città deicida ; quindi a seguire fino al- 
l'estrema ora di sua vita mortale quel sistema lutto 
d'amore dettato di dare eterni insegnamenti alle 
turbe che il seguivano , scegliendo un istante iti 
cui i suoi atrocissimi dolori più il comportavano-, 
ed il sito il più convenevole qual’ era l’incoraincia- 
mento della strada del Calvario propriamente detto, 
in curviamo , si volse a quelle infelici che lo de- 
ploravano , e lor disse: Figlie di Gerosolima ces- 
sate dal piangere su di .me, ma piuttosto piangete 
su di voi stesse , e su de’ vostri figli , poiché il 
tempo della divina vendetta di già sovrasta in cui 
dirassi : beate le sterili che non ebbero figli, beate 
le mammelle che non nudrirono bambini. Allora 
dirassi ai monti cadete su di noi , ai colli covriteci; 
mentre se di un innocente fu fatto tale scempio , 
ebe avverrà de’ colpevoli. 

Vel giuro , a tali accenti mi si gelò il sangue 
nelle vene : poiché chi non vi legge già pronun- 
ziata una forai sentenza di totale sterminio di que- 
sta città tanto esaltata da’ suoi profeti come la bel- 
lissima, la più possente tra tutte, chi non vi legge 
i tremendi gasligbi di tutti coloro che muoiono nella 
ostinazione della colpa. Popolo infelice, ove la tua 
empietà ti condusse. ' * 

Non ci arrestiamo intanto che per poco altro 
posso guidarvi : abbiamo percorso cento dieci pas- 
si , ed un ultimo avvenimento il più commovente 
mi tocca riferirvi : in questo luogo il volto del 
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Nazareno, pel sangue che dalla sacra testa grondava, 
pel sudore premuto dal peso della croce,e dalla calca 
delle turbe, era talmente sfiguralo che non più 
ravvisavasi ; allorché vidi avanzarsi imponente don- 
na Ghe ispirava a solo vederla venerazione ì e con 
tutto I’ alletto traversa la folla e le guardie, con 
candido sudario riverentemente terge quel volto 
santissimo. Lei le mille volte avventurosa, che un 
alto di tauta pietà seppe compiere, mentre si ebbe 
in remunerazione il più bel portento, una memo- 
ria che come preziosissima reliquia serberassi iò 
tutti i secoli futuri. Non tutti il videro, io perfet- 
tamente , su quel sudario rimase impressa la im- 
magine dcjl’adorato sembiante. E qual pegno più 
prezioso lasciar potea per mostrare di accogliere 
quello atto di sincera pietà, sebbene ; un particolar 
mistero a me parve di scorgervi. Volle il buon 
Gesù insegnarci, ebe quando accetta i nostri alti di 
religione lascia impressa . nei nostri cuori la sua 
immagine divina, eh è , sì possente da repellere ogni 
colpa, anzi ogni tentazione di colpa. 

Il nome di qaeila santa donna che curai segnare 
era Berenice (1). ' 

Ab! dovo giugnemmo alfine. Altri cento passi ab- 
biamo noi percorso, e ci rinveniamo alla porta giu- 
diziaria ; così detta perchè per essa faccvansi esci- 
re coloro ebe conducevansi al supplizio. Quale pas- 
saggio fu mai questo per l'amantissimo Gesù, quale 
altro dardo pel suo- divin cuore; segnare i passi 
dei rei i più vili , e detestabili, trasandare per una 
porla di tanta umiliazione, quando son cinque dì , 
eh’ entrato era quasi Ira un succedersi di archi 

(1) Questo era il primitivo nome della illustre' Matrona che 
prosciugò il volto del Redentore, che poi, come dal sig. Cha- 
teaubriand vien riferito, fu mutato iu quello di Veronica dallo 
due voci vera Icon, vera immagine. 
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trionfali , tra l'agitarsi di palme , e di allori , su 
sostrati di drappi, e di vestimento. 

1 Siam già fuori le mura di Gerosolima, a piedi del 
fatai monte: e vedete questi campi che ci circondano 
altra volta tanto ridenti, come pare che piangano la 
morte del Creatore. Ma quale altra spavenlevol vista 
m» fa gelare il sangue ; sogno o è pur vero, vedete, 
vedete lì che accade : rovesciano i sassi che chiu- 
devano i sepolcreti incavati secondo il costume del 
paese nel sasso, e n’escono fuori morti risorti , mi- 
rate come tra bianche yestimenta involti van va- 
gando tra queste balze, quali ombre minaccevoli per 
vendicare un sangue santissimo così empiamente 
versalo. E chi non riconosce in questo avvenimento 
un’ altra grande pruova della divinità di colui che 
muore. Chi avrebbe , se non l’Onnipotente potuto 
schiudere quegli avelli, dar vita a quegli estinti. E 
dove il pensiero mi trascina : quale altra immagine 
non ci offrono questi estinti intorno a noi raggi- 
ranti: lèggo in essi unà figura troppo viva di quel 
giorno estremo in cui le arido ossa, e la dispersa 
polvere saranno evocate a novella esistenza , per 
subire da Cristo Giudice un irrevocabile giudizio. 
Gran Dio ! quale sarà in quel fatai giorno il de- 
stino del popolo mio, de’ crudi crocifissori del tuo 
figlio, quale di me stesso. Pietà, pietà se pur son 
degno d’impetrarla. Ad una ultima osservazione tutta 
geologica io vi chiamo, e poi non udirete più una 
sola parola, riconcentrare dovendoci in profondissi- 
mo silenzio, ' mentre dalla ignominiosa porta donde 
uscimmo alla vetta del Calvario non restano che 
dugento passi , ed io che ben so quale aitare sta 
ivi eretto, qual vittima vi si sia immolata , troppo 
vi vorrebbe perchè lena avessi di più parlare. 

Vi appressale : al misero avanzo di luco che an- 
cor distinguesi, discernete questo orribile squarcia- 
mento or or avvenuto nel vivo del monte , e che 
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vi rimarrà per tutti i secoli' futuri a testimone pe- 
renne del come pianse , e si commosse l’universo 
intero, ridesta in pari tempo maraviglia e terrore. 
Sì per le scarse conoscenze geologiche che io mi 
ho, certo credo ed asserire vel posso, che un tale 
fenomeno non altrimenti avvenir potea che per ef- 
fetto soprannaturale (1). Qual monumentò è mai 
questo , quale epigrafe per indicare a tutti i via- 
tori che quivi morì un uomo Dio. Tacciamo ora, 
e profohdamentc immergiamoci nel nostro dolore. 

Sii maledetto, le mille volle maledetto, ogni stra- 
zio era un nulla per te, o infame : ben ti sta es- 
sere morto confitto su questa croce; mirate che Re. 
de’ Giudei, che Messia, che figliuol di Dio, mirate 
chi voleva rovesciare ileiempio, e riedificarlo in tre 
giorni: un infelice tapino, un impostore che non avèa 
ritegno di eruttare le bestemmie le più esecrande. 

Celo! quali,, voci d’inferno son mai queste, fu mai 
Udito linguaggio così esecrabile. Padre amorevole , e 
venerando nostro condottiero , dicci per pietà ove 
siamo, ove giugnemmo, fossimo piombali in qualche 
bolgia di averno. Ah! no, no figli, le ricordo que- 
ste scellerate grida , e sol per voi potetti espormi 
ai cimento di riaprire le profonde ferite che al mio 
cuore fecero quando per la prima volta le udii. 
Sapete di chi sono queste grida , dei barbari cro- 
cifissori dell’ amantissimo Gesù , di quelle belve 
immanissime che non. potettero ammansirsi alla vi- 
sta di una crocifissione la più straziante , e per fe- 
rire nell’anima quello agnello immacolato gli diri- 
gevano parole di latita rabbi, a , di tanta ignominia , 

(1) Ci è piaciuto mettere in bocca del santo vecchio il 
sentimento de' puì illustri viaggiatori Maundrell , Flemin, 
Sharw — ohe coinè dottamente annota l’egregio Rosselly do 
Lorgues nell’aurea sua opera il Cristo al cospetto del secolo, 
restano colpiti d'alto rtupore neH'osservarc tale apertura , e 
non sanno darne esplicazione. 



Digitized by Google 




20 



di tanta maledizione, e non cessarne ancora. Pian- 
gete, piangete d irritamente, ò cari , e fate che le 
lagrime velino i commossi cigji; se poi forza ba- 
stevole voi sentite , se non ricusate di essere con- 
templatori di uno spettacolo di tanta pietà che il 
mondo mai vide e mai più vedrà, vi dirò che voi 
siete giunti: altro far non dovete ch’ergere animósi 
le vostre fronti , vedrete funereo spaventevole ap- 
parato di morte: vedrete su di una croce inchiodato 
il Gesù, il Cristo, il Redentore degli uomini: due 
ladri del pari crocifissi il fiancheggiano, una ma- 
dre dolentissima vi sta immobile a piedi, turbe be- 
stemmiàtrici ingombrano l'adiacente suolo, Romana 
soldatesca è solo dipulata a guardare il compi- 
mento della esecuzione, non mai a raffrenare il 
furore della plebe. Quanto di più triste, di più de- 
testabile , di più atroco una fervida immagina- 
zione ideare si potrebbe là tutto vedrete, fino a gio- 
carsi a dadi la povera veste iqconsulile del Cristo. 
Riguardo a me debbo lasciarvi , o figli : e perchè 
sappiale con chi foste, dirovvi che Giuseppe d’A- 
rimalea è il mio nome, e riedò al luogo, ove mi 
rinveniste per trattare il rilascio di quel corpo san- 
tissimo , onde i sacri offici del sepolcro sien resi. 

Ma pria che men vada mi sento ispirato a rife- 
rirvi , come meglio posso , gli estremi accenti di 
questò morto Signore. . 

Padre, ei disse, perdonate loro, perchè non sanno 
quel che si fanno-*!— Oggi sarai meco, in Paradiso — 
Donna, ecco il tuo figlio, ecco Giovanni la tua ma- 
dre — Dio mio, Dio mro, perché mi avete voi ab- 
bandonalo — Ho sete — Tutto è consumato — Padre, 
nelle vostre mani raccomando lo spirito mio — 0 
etèrni dettami, u parole di amore , e'di sapienza 
infinita. Miseri noi che un tanto padre' perdemmo, 
e voi le mille volte anche più misere, o sacro Ver- 
gini di Sion, che un tanto sposo perdeste. Intanto 
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mi dite', ragion io aveva nell’ asserire che queste 
estreme parole rivelavano' la divinità del Nazareno. 
Vedete infatti come egli si rivolge all’Eternq e giu T 
slàmente il chiama Padre, , ponderate qual virtù di- 
vina aver egli dovea per pregare pei suoi crocifis- 
sori, che aveano Spinta la barbarie ad un estremo 
inconcepibile . fino a scusarli d’ignoranza . dando 
ancora il più soloune insegnamento di perdono ai 
nemici anche i più iniqui. Ponderale come nel 
compimento del cruentissimo sacriGzio, nell’ istante 
in cui era di rendersi nel seno dell’Eterno Geni- 
tore , non più usa il linguaggio di uomo, non pii ù 
chiama madre quella creatura eccelsa prescelta ad 
essere la principale ministra del mistero delTincar^ 
nazione : ma donna, e non le dà in sostituzione di 
figlio che un uomo, un dilettissimo discepolo. 

A far comprendere intanto eh’ egli non era pe- 
raneo spoglio della sua umanità , e di tuia uma- 
nità la più sofferente , depressa sotto il più severo 
rigore della divina giustizia . una querula Voce e i 
emette come di chi rimane in una estrema desola- 
zione senza il minimo conforto , e Dio mio, Dio mio 
dice, perchè mi avete abbandonalo 

Altra, manifestazione della umanità languente 
considerare dovete quella sete che annunzia : sete 
però troppo mistica perchè alludeva al desiderio 
della salvezza degli uomini, pei quali moriva, sete 
che procurare gli dovea un estremo nuovo suppli- 
zio, quale si era ( di avete le labbra sacrate intinte 
non di altro che di fiele, questo essendo stalo tul- 
io il conforto- apportatogli da un iniquo soldato. A 
tal punto fcompiti gli orrendi inconcepibili mar- 
tori compito il sacrifizio di espiazione il più san- 
guinoso , l’uomo Dio riprende il linguaggio della 
Divinità della sua persona, ed elevando la sua voce » 
non cniiìe' di chi muore, ma come di chi trionfa 
perchè il mondo intero l’udisse dice lutto è’cousu- 

* 
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roato : la grande opera cioè della Redenzione è 
compita mercé la mia morte già prossima , anzi 
giunta: e perchè l’ultima parola , ( fosse parola del 
figliuolo di Dio: Padre , Padre, ei dice , nelle tue 
mani raccomando lo spirito mio — e muore. 0 pa- 
role, o morte attendibile solo da un Dio. Non più 
o figli, io vi lascio, k 

Vergini di Sion , questo è il luogo, ed il tem- 
po del pianto, come già vi dissi ; ma perchè util 
sia il vostro pianto, udite me che non sono Ebroo 
ma Romano, e le mie parole far debbono maggior 
peso sul vostro cuore. 

Non vi arrestale, o sacre Vergini, alla materiale 
contemplazione di quanto vi circonda , da per se 
stesso ispirante sensazioni troppo sublimi ed impo- 
nenti, ma non mai paragonabili alla grandezza del 
mistero che il minimo accessorio di questo gran 
quadro racchiude. 

Dapprima ponete mente alla trpsformaziono del 
sito: questo monte non, è più il Golgota ,, colle 
tanto vile pel supplizio de’ malfattori, è un secondo 
Sinai, ove non tra io strisciare delle fiamme, ed 
il romoreggiaro dei tuoni l'Eterno segna, la sua 
legge al Duce supremo del popolo, ma tra un cu- 
po insolito tenebrore, tra lo scuotimento della terra 
tra il pianto degli Angeli , lo stesso figliuolo di 
Dio la nuova legge sanziona , e suggella col suo 
divin sangue : è un Taborre ove mirasi ad uu tem- 
po la umanità e la Divinità del Cristo: la uma- 
nità che muore, la Divinità che si eleva nei suoi 
insegnamenti, nelle sue parole-. . . . parole che or 
or udiste , e che rimaner dovranno scolpite nel 
fondo del vostro cuprei Ma non sono so|o desse 
che svelano la Divinità di questa persona; la gran- 
dezza c verità degli oracoli de' Profeti , l’aspetta- 
zione delle genti, ma quanto ci ciroouda , come vi 
mostrerò : permeitele intanto che abbracciandomi 
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al piede di questa Crpce santissima , io mi taccia 
per uu istante irrorandola delle mie lagrime pre- 
mute dal doloro}, e d a l pentimento , anche perchè 
più libero potessi a voi parlare, mentre come ve- 
dete queste scellerate turbe varisi dileguando per- 
cuotendosi il petto , confessando essere l’estinto 
vero lìglio di Dio, il di cui sangue cadrà sul di 
loro capò, e su quello /le’ figli loro, tremendo ana- 
tema che non mancherà di avverarsi. 

Mi ridesto dal mio doloro, e su questa speciosa 
tribuna , ove mi rinvengo , a piedi della Croce 
donde pende l’esanime figlio dell'Altissimo , presso 
la divina madre agonizzante di uu estremo martoro 
ai pallido luttuoso luccicare degli astri che appajono 
nel firmamento in questa anticipata notte, io v’in- 
vito, o Vergini di Sion , ad una solenne ed ulti- 
ma contemplazione* 

La sola idea di una croce cosi trionfale contro 
ogni potere d’inferno., di un albore donde pende 
frutto di salvezza cotanto prezioso l'altra richiama 
di quell’àlbore fatale che rifioriva nel delizioso 
Eden nei maravigliosi giorni della creazione, il di 
cui frutto fu fatale. Mirale però la totale oppo- 
sizione delle circostanze: quello fu albore di morte 
questo di eterna vita , quello segnò una colpa ir- 
reparabile e trasfondibile in ogni futura genera- 
zione , questo la più gloriosa riparazióne; da’ rami 
di quello apparve un serpente seduttore capace 
d’iusinuare e trascinare al delitto, dai rami di que- 
sto pende un agnello immacolato che col suo. san- 
gue di un valore inGnito ha placato la giustizia 
del Padre : là una donna compie un reato ine- 
spiabile apportatore di morte a se cd a’ figli suoi, 
qui una donna immortale coeredentrice addiviene 
dell’uman genere. Due alberi dunqaè apparvero 
l’un nel sorgere l’universo dalle mani del Creatore, 
l’altro nell’essere redento, ma quanto fra loro di- 
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versi , l’uno segnò morie, Poltro' vita eterna. Un 
secondo albero pèrò totalmente mistico , totalmen- 
te .ligula di questo, voi rammentare il dovete , o 
Ebrei , quello si fu che il vostro Condottiero Mo- 
sè elevò in Selmona su cui era vi sospeso uff serpen- 
te di bronco che bastava guardarsi per essere libe- 
rato. da velenosi morsi di serpenti micidiali (l). 
Uno sguardo, uno sguardo solo a questa Croce , a 
questo Cristo è troppo valevole per -operare uffa 
conversione, per salvare da una eterna dannazione- 
Qual cuore reggere potrebbe alla vista di queste 
piaghe , di questo sangue, di questa vittima san* 
tissima ; per restarvi insensibile conviene essere 
stato già colpito da una eterna riprovazione. Tanto 
ci disse la Croce astrattamente considerata: guar- 
diamola un po più dappresso nella sua posizione, 
nella sua forma , che altri grandi misteri ci sve- 
lerà.. Vedete un estremo è piantato nella terra , 
l’altro ergesi in aria , per annunziare che coi suo 
rpezzo la terra venne ricongiunta cól Celo, fu una 
scala sublime simile a quella clic vide Giacobbe, 
per la quale àscendesi al Cielo: Osservale che colle 
sue, branche quattro punti ella segna, e sono pre- 
cisamente i quattro punti carili nali della terra per 
simboleggiare che il frutto della redenzione era 
universale , che lei intero urna» genere veniva ri- 
scattato, che il potere della Croce si sarebbe «steso 
su di ogni angolo del globo. E non tarderà ad avve- 
rarsi. Sì tu città reina da’ sette fastosi colli , che 
per mezzo di un’ iniquotuo magistrato tanto scem- 
pio fu compilo, tù sarai la prima, ad essere sog- 
giogata, i tuoi Cesari rauoveranuo persecuzioni fe- 
rali contro i Seguaci della Crocè, ma la Croce su 
di loro trionferà , e rovesci andò gli altari' de’ bu- 
giardi numi vi pianterà i suoi tempi. 

(t) Eranu delti S rffl, ossia alati. ' 
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Mirale infine qual chirografo sla segnato sul ver- 
tice (li questo legno. Gesù, Nazareno Rede'Giudei, 
e chi lo scrisse, e chi ordinò che vi si fosse ap- 
posto ? Quello stesso che riconosciutolp innocente 
inlenderva prima di assolverlo, e poscia per infa- 
me viltà condannollo a morte : e mi dite questo 
chirografo scritto da tale autore , da cui non era 
mai attendibile non proclama ad un tempo la divi- 
nità del Nazareno , ó la condanna de : suoi croci- 
fissori? Egli era il vostro Re,o empi Ebrei, se voi 
stessi l’anaunziate a tutto il mondo, voi per lo 
meno siete scellerati regicidi , avete sul palco di 
morte elevato colui che avreste dovuto venerare 
sui- trono de' Daviddi ; e de’ Salomon i. E perchè 
lutto il moudo avesse potuto intendere il vostfo* 
misfatto, la vostra empietà, non vi contentaste di 
segnare un Sì obbrobrioso chirografo nel vostro 
solo linguaggio , ma sibbcne nella triplice let- 
tura ebraica , greca , e latina che dir si possono 
le tre principali lingue viventi de’ nostri giorhi ; 
quasi come dato aveste a tulli gli uomini il più vi- 
tuperevole invito di venire a considerare la enor- 
mità della vostra infamia, e del vostro reato. 

Tanto è vero quel che dico,, che io ho inteso 
le sollecitazioni fatte alio scellerato Pretore perchè 
annullata venisse quella epigrafe, ed egli quasi ad 
attestare che una invincibile forza obbligato lo 
avea a segnarla rispondeva ciocché scrissi, scrissi — 
Se il cuor vel comporla, o Vergini di Sion, volgiam- 
ci per un altro istante al Crocifisso, a considerare 
come sia misterioso ogni suo atteggiamento, come 
esprima un linguaggio il più possente da conqui- 
dere ogni anima la più perversa. Guardate quella 
testa divina che ricurva sul petto vi fa più esatta- 
mente distinguere gli orrorosi strazi prodotti dal fa- 
scio di. enormi spine (1) orrendamente calcale , a 
(1) Su questa cotona di spine l’ illustre sig. de Chateau- 
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reprimere codili principio di ogni umana iniquità 
clic si genera nei pensiero, nella mente, ed espri- 
me in pari tempo con ogni energia di aver ceduto 
sotto il peso delle umane colpe , e non pertanto 
essere pronto ad imprimere sul volto di ogni col- 
pevole un paterno bacio di amore. Considerate 
quauto quegli «echi cosà strettamente chiusi vi- 
brino eterne ammonizioni, eterni rimproveri per co- 
loro che dispregiatori sono della celestiale virtù 
del la modestia ; quella bocca, che comunque soc- 
chiusa , e dotalmente muta fa sentire 'la possente 
voce di un pa4re, le labbra ancor tinte di veleno vi 
annunziano la mortificazione d’apportarsi al li- 
hero o criminoso parlare. E che poi non dicono 
quelle braccia aperte per quasi stringere in pa- 
temi amplessi lutti gli uomini, quelle mani divine 
crudelmente traforale perchè si apprendesse a mor- 
tificare queste principali ministre delle più ree cose, 
quei piedi pure barbaramente trafitti, jierchè passi 
non si dieno conducenti a sentiero di perdizione, 
lina ultima circostanza ponderare dovete come emi- 
nentemente misteriosa : vedete da chi è fiancheggia- 
lo 1 estinto Gesù,, da due malfattori pure crocifissi: 

I uno però a destra in sembianza di perfetta pe- 
nitenza mostra lutti i sqgtu di predislioazioue e 

brinnd si esprime cosi « Secondo la gradarione latina a Geru- 
salemme la corona di Gesù Cristo fu presa dall’albero spinoso 
detto lyciutn spinosum. Ma l’erudito botanico Hasselquist cre- 
de thè si facesse uso per quella Corona del uahka degli Ara- 
bi. La ragione cb’ei ne dà menta di essere riferita. « Avvi 
tutta l’apparenza, dice fautore , che il nabka abbia servito 
per la corona che fo posta in capo a Nostro Signore; quella 
pianta è comune nelPQrienie ; nè se he poteva seerre un’al- 
tra piu opportuna a tal uso. fi armata di spine, ha le fo- 
glie di un verde càrico come l’edera, e pieghevoli i rami, 
foise thè i nemici di Gesù Cristo , onde aggiugnere l’insulto 
al gusligo , trasuelse.ro una pianta che si accostava a quella 
in uso per coronare gl’imperatori , ed i condottieri degli eser- 
citi » Iiioijr da Parigi a Gerusalemme .voi. III. 
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di salvezza ; l’altro a sinistra totalmente impeni- 
tente in preda di una infernale disperazione si 
contorce nella più spaventevole guisa, maledicendo 
perfino l’autore de’ suoi giorni : perfetta immagine 
di quello estremo giorno che io intesi annunziare 
dal divin Gesù in cui da reprobi saranno divisi i 
veri seguaci della Croce , e questi alla gloria de’ 
cieli elevati , e quelli negl’infernali baratri re- 
spinti. . . 

Quanto ,il Calvario di profondi misteri offrire ci ' 
polca , o, sacre vergini , debilmente vi svelai. 

Non mi rimane pria di allontanarci da questo 
luogo santissimo , che rammentarvi il vaticinare 
de’ Profeti su tutto ciò di cui voi stesse foste te- 
stimoni ; onde sempre più apprendiate la verità 
irrefragabile de' divini oracoli, e la insania di co- 
loro. che osano di empiamente attaccarli. 

Himmanuel fu il uome dato a questo uomo Dio 
in nascendo , indicante Dio con nei f ed Himma- 
nuel l'antico Profeta Isaia proclamava che stalo sa- 
rebbe il nome del figlio della Vergine. (I) lehova 
è il nome formidabile del Dio d’Israello , lehova 
chiamava il futuro Redentore il lamentevole Ge- 
remia, suonante (2) del pari nel vostro linguaggio 
la unione delle due nature divina ed umana. Udi- 
ste dal sauto vecchio che fu nostra guida aver il 
Messia ricevuto un grande precursore in persona 
di Giovanni, che compì la predicazione col sangue, 
e tanto venne predetto da Malachia (3). L’antro 
di Betlemme come ben sapete accolse il nascente 
Gesù , ed il vostro Profeta Michea (4) vel desi- 
gnava- Tra i confini dei paese di Zàbulon , c di 
Nettali oltre il Giordano c nella Galilea , questo 

(t) Isa. VII. 

(2) xxiii. e. . 

(3) Ili. VI. 

t*) v. 2 . 
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Verbo umannto imprese a far sentire là possente 
sua predicazione , e questi limiti precisamente de- 
signava lo stesso grande Profeta Isaia (1). Quale 
forma dava a’ suoi discorsi questo oratore divino? 
quella delle parabole contenenti una sapienza infi- 
nita , e tale la indicava il coronato Profeta Da- 
vidde (2). 

Già udiste che il primo ingresso in questa in- 
grata città del buon Gesù fu più che trionfale ; 
e voi stesse l’avrete osservato coi propri i occhi 
avendo particolarmente rimarcato che a simbolo 
della più grande mansuetudine , ed umiltà en- 
trò su di un’asina , e tale ingresso descrive il 
Profeta Zaccaria (3). Udiate che uno scellerato di- 
scepolo, il perfidissimo Giuda, fu l’autore del suo 
tradimento ch’espiò colla volontaria morte datasi , 
« questo tradimento, q questa morte vi annunzia 

10 stesso Reale Profeta (i). Trenta vilissimi danàr i 
come già avrete udito, furono il prezzo di si in- 
fame delitto , che rigettati dal traditore a sacer- 
doti, ne fu acquistato un campo di pertinenza di 
un pentolajo, che si disse molto propriamente terra 
di sangue, acéldama, e prezzo e campo per esso 
acquistato indicava Zaccaria (5). Innocente, santis- 
lissimo voi già riconosceste questo agnello imma- 
colato, vittima tutta volontaria alla giustizia del 
Padre, e con questi caratteri augusti vel diffinisce 
Isaia (6). JQdiste da quali false ree testimonianze 

11 Nazareno fu trascinato al supplizio estremo : e 
questi scellerati testimoni vide Davidde tanto tempo 
innanzi "(7). Dal santo vecchio che poco prima ci la- 

‘ (1) IX. ì. • ' ' ' - , 

(2) Psalm. LXXVII, 2. 

(3) IX. «. 

(4) Ps. L1V. cap. 8. v. 5. 

(5) XI. 12. 

(6) LUI, 3, 6, 11, 12. 

V) Ps- XXIV, 12. XXXIV, v. 7. 



Digitized by Google 




f 



29 

sciò vi fu riferita la sanguinosissima flagellazione 
cui venne assoggettalo ramantissimo Gesù, voi siete 
in questo istante ancora spettatrici di questa spa- 
ventevole crocifissione: ebbene flagellazione, e cro- 
cifissione son queste viste dallo stesso coronato 
Profeta (1). Due ladri vedete clic il fiancheggiano 
ancora, ed Isaia nella distanza di tanti secoli il vide 
pure in si obbrobriosa posizione (2). La commo- 
vente circostanza di aver ricevuto il figliuol di Dio 
non altra bevanda nel dire con moribonda voce 
ho sete, che fiele cd aceto vi fu narrala dal nostro 
venerando conduttore , ma il Ideai Profeta Pavé* 
flebilmente cantato coll’aurea sua cetra (3),. 

Vi fu pur detto clic per altro strazio al suo cuo- 
re santissimo ebbe il caro Gesù a vedere in mo- 
rendo che l'unica sua veste inconsulile fattagli dalla 
sua povera madre si fosse giocata da carnefici a 
dadi : e questo stesso scellerato straziante giuoco fu 
contemplato da Davidde, come pure le derisioni , 
gli scherni, gl’insulti di chiunque per queste balze 
passato fosse (4). Ed infine quella grande preghie- 
ra che volse all’Eterno Genitore da caratterizzarlo 
vero suo figlio, colla quale implorava il perdono del- 
le colpe de'carneGci trovavasi predetta da Isaia (5}. 
Ma gran Dio! quale altro misterioso commoventis- 
simo avvenimento si avvera sotto i nostri occhi : 
mirate mirate lì come quel milite forzando il suo 
destriero corre a vibrare con tutto furore un colpo 
di lancia sul fianco dell’estinto Gesù, donde sorto- 
no stille di sangue cd acqua, a mostrare che tutto 
lutto il di viti sauguc crasi versato , e che inutil- 
mente aprivansi quelle vene rimaste esauste. E que- 
sto colpo di lancia, ora il rammento, il compimen- 
ti) p§. xxi. 18. 

(2) LUI. 12. 

(3) Ps. LXXVIII. 22. 

(4) Ps. XXI, 8. », 18, 19. 

(3) Uà. LUI, 12. 
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10 decsi considerare delle profezìe de’ valrcinatori. Zac- 
caria il descrive come nell’ano ne fosse-spettatore (1). 

Possènte linguaggio di verità è questo , pos- 
sente dimostrazione del mistero augusto che su 
questa croce si compie, ma non completo. Toi ri- 
marrete estatiche , a Vergini di Sion, quando di- 
ro vvi esservi stata anche presso i! poro gentilesimo 
ferma credenza di un riparatore eterno delle umane 
colpe , che presso a poco incontro sarebbe andato 
a’ tormenti che iagrimaste. 

Io non vi parlerò degli oracoli Persiani che nel 
loro Mitra credevano l'eterno riparatore, de’ sim- 
boli del linguaggio geroglifico degli Egizi, in cui 

11 desiderato delle genti veniva espresso sotto la 
forma di un fanciullino vagante tra una immensa 
pube, ad alludere a quella profetica espressione 
spandete o cieli la vostra rugiada, e dalle nubi di- 
scenderà il giusto , non del presagimenlo di Zèr- 
dasebt autore della Magia Meda o Assira delia ve- 
nuta di un Cristo , e di una stella annunziatrice 
del suo natale , non della fede de' Caldei su di uii 
Salvatore degli uomini, che colla morte ne avrebbe 
compila la espiazione , non de Goti credenti il pri- 
mogenito dell’Altissimo esser "colui che conculcar 
dovea il capo délfinfernal drago . nou dei Cinesi, 
i sacri libri de’ quali, i Likiyki, in un modo posi- 
tivo annunziano lo stesso riparatore ; ma vertò 
a palesarvi dogmi più positivi e caratteristici , 
incominciando dagli stessi Cinesi che furono gli 
ultimi a cennarvi. Leggesi nei loro kings « Tien- 
gien sarà il Dio uomo, vivrà fra gli uomini, ina 
dessi noi conosceranno cc Percuotete il Santo, fusti- 
gatelo fino alla lacerazione, ed il ladro liberate...» 
Eschilo annunzia alla Grecia un Dio dannato a 
morte da un Dio. Il grande filosofo pure greco 

* ' ✓ 

(1) XII, 10. 
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Fiatone vaticinava del pnri un giusto riparatore , 
che comunque virtuosissimo sarebbe stalo risguar- 
dato corno* il più iniquo, fino ad essere flagellato, 
e confitto in croce. Vi annunziano gli oracoli si- 
bellini due Re l'uno dominatore della sola Roma, 
l'altro, da nascere nell’oriente, di tutto l’universo. 
E per venire alla mia Roma , ebe yi additai, di-’ 
rovvì che il Principe della Ialina eloquenza, il di- 
vi» Tullio proclamava una legge unica, ehè rego- 
lato avrebbe il destino di tutti i popoli. Infine vi 
accerto per averlo rilevato da sicuri documenti 
storici, die sessantatrè anni pria che questa san- 
guinosa crocifissione si fosse avverata comune erasi 
resa la predizione, che la natura indegnata di tante 
iniquità dato avrebbe un Re al popolo romano (1). 

E questo Re sarà appunto quello che vedete con- 
fitto in croce, avendolo per tale a tutto il mondo 
con incancellabile chirografo annunziato non altro 
che un Romano Pretore. (2) 

Potreste ora, o Vergini di Sion , avere ancora 
fede oscillante sulla divinità di questo estinto Si- 
gnore , potreste più non riconoscerlo pel vero de- 
siderato da tutte le genti, pel vero riparatore, pel 
vero Messia, per una ostia immacolata offerta aita 
giustizia dell’Eterno Genitore. E dopo tanta fede 
tanta riconoscenza, potreste ancora rimanere insen- 
sibili? Pur pietà cadiamo prostesi innanzi a que- 
sta Croce santissima , stringiamola colle convulse 
nostre mani , confessiamola altare di redenzione , 
albore di eterna vita , trono di vittoria e di glo- 

(1) Regem popolo Romano naturam parturire. 

(2) Dichiariamo solennemente che l'ammirevole aggregato 
delle profezie, e delle gentili credenze sulla aspettazione di 
un Redentore, le abbiamo attimo dal prelodato aureo libro 
del chiarissimo signor Rosselly de Lorgoes , il Cristo al co- 
spetto del secolo , cui l'universale ha tributato tanto giusto 
plauso . e noi ci reputiamo fortunati averlo potuto onorevol- 
mente mentovare. 
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ria ; giuriamole eterno ossequio , eleggiamola a 
nostra guida, segniamola nel fondo del cuor no- 
stro. Oh! come trasformasi questo. Calvario , come 
dileguasi tutto l’orrore di un supplizio cotanto atro- 
ce, di una masnada lauto rea, di uno apparato di 
morte cosi spaventevole, e tutto riempesi di luce, 
‘aprcsi perfino il celo, ed a lraverso.de! basso te- 
nebrore scorgiamo la celestiale gloria : l'Eterno 
placato- pella soddisfatta giustizia, schiere angeli- 
che dalla Croce -al soglio eccelso jn perpetuo mes- 
saggio portano in splendido trionfo tutti gli em- 
blemi delia durata amarissima passione , e dolcis- 
simi lamentevoli canti ci fanno udire. Tra questa 
estasi beatissima io vi, lascio, o Vergini di .Sion, 
profittate del vostro dolore, aficUo sempre più vivo 
cd inviolabile giurate al Padre , allo $poso ebe 
perdeste, santo risoluzioni compite d’imtnolarvi to- 4 
talmente à Lui , ed alla sua tomba vi attendo : 
alla tomba, alla tomba. 
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a llìn giugncste, benedetlo le mille volle 
nil Signore , io vi attendeva con premu- 
Ira immensa, pochi altri istanti di ritar- 
jdo vi avrebbero forse impedito di com- 
piere un grande atto di pietà, qual era 
p di adorare il sepolcro dell’estinto Gesù. In- 
credibile a dirsi, uon essere la morte, e la 
| morte la più straziante bastevole per rendere 
^ -fyaga una ira scellerata. Io vi taccio le fatiche 
da me durale perchè conceduto mi fosse il corpo san- 
tissimo delPUomo Dio , per religiosamente deporlo 
nel sepolcro di recente costrutto per me e pei miei 
lìgi j t non ancora contaminato d'alcuu estinto pen- 
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dandosi forse di lasciarlo insepolto in preda agli 
augelli voraci. Yi accennerò soltanto che memori 
gli empi sacerdoti che il Salvatore predetto a vea il 
suo risorgimento , temendo che da' suoi seguaci si 
fosse falla prevalere tal nuova involandosi quel cor- 
po santissimo a sollevamento del popolo han di- 
mandato, e sollecitamente ottenuto di chiudersi con 
suggelli il sepolcro , e di circondarsi da guardie , 
e già un drappello di soldati arriva, come da lun- 
gi vedete. Perfidi impostori , voi temete ciò che 
voi soli operare potreste ; chi credete che fosse 
colui che in questa tomba adorata giace, un uomo, 
o un Dio ? Se un uomo che varrebbero le più ab- 
biette finzioni , se non a maggiormente screditar- 
lo : se un Dio ,'ed alla furza dall’Onnipotente fa- 
ranno argine e militi e suggelli. ? Miserabili per- 
secutori , voi non fate che svelare a tutto il mon- 
do la vostra ignoranza , e la vostra malvagità. Af- 
freltiamci intanto , o figli, a vedere per la estrema 
volta almeno l'avello santissimo dei nostro Signore. 

E forse illusione , è forse la forza del dolore 
ebe dà una tinta di mestizia a quanto ci circon- 
da ; ma a me pare che questi palmeti, questi oli- 
vi;, questi fiori stessi , altra volta si rigogliosi e gai 
mestamente ricurvinsi , e gli augell^tti fanno sen- 
tire Un canto lugubre da esprimere la morte del 
Creatore. Come ci appressiamo al sacro antro più 
cupo e grave reudesi l’acre : mille fiammelle a me 
sembra che splendano all' intorno, e globi d’in- 
censo a di timiama ascendano fino alle nubi. Ar- 
rivammo al forale ingresso. Vedete questo è l’an- 
tro che vi dissi tulio incavato nel sasso, , secondo 
il costante costume della mia nazione che io desti- 
nava a sepolcreto de’ miei discendenti, ad esempio 
della spelonca duplice nella valle di Mambre, che 
accolse Abramo , Sara , ed i loro figliuoli. Una 
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circostanza topografica è meritevole (fi tutta l’at- 
tenzion vostra. Vedete ove si rimane questo an- 
tro , ove fu praticato : nell'inlrodosso di quel mon- 
te stesso che servì di altare atta immolazione del- 
la vittima santissima, in guisa che se elevate in al- 
to gli sguardi vedrete ancora rizzate le tre croci 
a specioso trofeo di* questo santo sepolcro: voi 
scendeste da quella pendice , e rigirando mi rin* 
veniste all’ingresso del mio orto, ove erami avan- 
zalo per vedere quando arrivavano i soldati desti- 
nati a scolta del santo sepolcro, giusta la notizia ri- 
cevuta. Non perdiamo questi momenti preziosissi- 
mi , poiché se quel sasso che serve di chiusura vie- 
ne ad assere suggellato , o piuttosto se l’ultima im- 
pronta della giudaica e pretoriale perfidia viensi 
ad imprimere voi rimarrete delusi nel santo de- 
sideriq di vedere la sacra tomba del buon Gesù. 
Chi sorte da quello speco ! Celo T la ravvisate , è 
quella donna immortale che iramolossi col Naza- 
reno stabilmente stando a piedi della Croce, è Ma- 
ria, è la Madre santissima del Redentore che com- 
pilo avendo il grande suo ministero , avendo ir- 
rorato il sacro avello di estreme lagrime, presaga 
che colla forza ne sarebbe stata respinta trascina- 
si col figlio suo di sostituzione, col carissimo Gio- 
vanni nelle di lui domestiche mura , anche per 
la notte che si avanza. Dio de’ miei padrii qua- 
le trasformazione miserevole in quel volto più che 
celestiale , più che angelico : quelle gole fiorenti 
come rose di Gerico tinte di morlale'pallorp, quel- 
li occhi splendidissimi oscurati da folta tenebria , 
tutta la persona svelta e bella qual palma di Ca- 
des tramortita e decaduta ; ditelo pur voi su quel 
santo volto non sla tutta segnata la crudelissima 
passione del figlio. Per essere io meglio inteso , 
per meglio rilevarsi quei caratteri di dolore, par- 
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lar dovrei a madri. Elleno mi direbbero che non 
può penare un figlio senza cbe nel cuore materno 
non venissero riprodotti gli stessi martori. Sebbe- 
ne qual paragone tra le madri comuni di lutti gli 
uomini , e colei che fa prescelta ad essere madre 
dell’ Altissimo. Immacolata fin dal suo concepi- 
mento, arricchita di tulli i deni della grazia , di 
una santità di costumi la più eccelsa da essere de- 
gna madre dell’Altissimo, immaginate qual core do- 
vesse ella avere, quale anima sublimissima , quale 
squisita sensibilità , e quindi come apprendere el- 
la dovea i dolori inconcepibili del figliuol suo : 
colui che superava tutti gli uomini in bellezza , 
ed in sapienza , colui che disceso era dal Gelo , 
vero Dio in carne: ponderate la gravezza di que- 
sti attributi, ponderate qual madre fu Maria, qual 
tìglio perdè , e poi mi dite in qual pelago tempe- 
stoso di orrendi affanui esser ella dovette sommer- 
sa , c poi mi dite se del pari che il figlio nou ha 
dovuto essere schernita , flagellala , gravata di 
croce . crocifissa , e morta. Vi sembro infatti più 
essere vivente , vedete se piuttosto non pare un 
fantasma di atro dolore , vedete come oscilla su- 
gl’incerti suoi passi , come riducendosi alle dome- 
stiche mura pare che vada ad un secondo calvà- 
rio ; ed io son certo che nella vegnente notte pri- 
va di sonno , effetto costante di un dolore estre- 
mo , nella solitudine , nel silenzio le mille volte 
sarà riprodotta nel cuor suo la Passione del figlio. 
Madre adorabile! quanto degna sei di compassione. 

Scorgete quelle altre donne aggruppate presso 
l’antro del sepolcro, ob! quanto sono elleno meri- 
tevoli dì ogni encomio. Tra esse distinguere do- 
vete Maria Cleofa , Maria Maddalena , Maria ma- 
dre di Jacopo, c Salome e tulle sono quelle stes- 
se venule da Galilea presso Gesù, lo ho ammi- 
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rato la loro costanza , la loro fedeltà , il loro at- 
taccamento; elleno hanno etnulato se non . pure su- 
perato la pietà degli Apostoli , -mentre tra que- 
sti , uno 1' ha negalo , l’altro tradito-, ed elle- 
no per lo contrario han seguito tutti i passi di Ge- 
sù al Calvarié: ivi giunte sono stale immobili e 
lamentevoli spettatrici del grande sacri tizio : ese- 
guila da me , e da) mio affettuoso amico Nicode- 
mo , amendue segreti discepoli del morto Gesù, la 
deposizione del Corpo santissimo dalla Croce, son ve- 
nule religiosamente dietro i nostri passi , e quivi 
giunte si'son poste lì a piangere involte tra le brune 
loro vesti. Donne avventurose : voi non solo in 

questo istante stale operando la salvezza delle vo- 
stre anime , ma state benanche porgendo un gran- 
de esempio di quale sublimità di affetti sia suscet- 
tibile il cuor vostro, a confusione di .coloro ebe tan- 
to osano di abbottarvi. 

Ma non perdiamo .tempo di vantaggio: entria- 
mo alfine nel santo sepolcro: l’ingresso lo trove- 
rete assai angusto , d’assimilarsi piuttosto ad un 
forame , in guisa che dovrete ricurvarvi per acce- 
dervi ; e quindi calcolerete la poca importanza del- 
la estensione del sepolcreto : ma non è così come 
or or vedrete. Quest’ angustia e difficoltà d’ingres- 
so è tutta riferibile al costume, allo stile di que- 
sta specie di sepolcri che preodono origine dalla 
genesi della terra : procurasi di rendere i loro adi- 
ti i più difficili, ed i meno discernibili che fia pos- 
sibile, -onde farli salvi dalle abbuminazioni dei vio- 
latori. Io accendo una -face ed entro: voi mi se- 
guirete badando di ricurvarc le vostre fronti, e per 
necessità non potendo altritnenli accedere, e per 
riverenza , troppo santa essendo terra che cal- 
cherete. Voi già entraste : in allo elevo questa 
fiamma , e voi resterete attoniti nello scorgere 
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quanto mal corrispondeva l’angustia dell’ingresso 
all’ampiezza dell’antro: vedete ch’elevatezza di volta 
che profondità di area , vedete i loculi all'intorno 
disposti per accogliere numerosi discendenti di mia 
famiglia (I). O sassi beatissimi destinati -eravate 
ad accogliere non più che polvere che nella polve 
si dissolve , ed invece foste santificati rinserrando 
le membra sacrate di un Dio.. Ma ove è questo 
corpo santissimo : voi mi direte , vediamolo alme' 

' ^ t * . , • ' 1 » ■ t • / . ' V ' ' 

(t) Non credasi ponto che l’angustia del sacro antro che 
fu sepolcro del Redentore , e l'ampiezza del suo Interno ale- 
no nostre finzioni : sono circostanze prettamente storiche , 
e produciamo l'autorità deljOalmet « Maria Maddalena ch’e- 
» ra parimenti ritornata al sepotoro , vi restò , e mentre 

> piangeva fuori il monumento , si abbassò per vedere den- 
» irò il sepolcro. Era questo una grotta assai ampia sca- 

> vaia nel sasso . ma il di cui ingresso gra assai basso , 
» di modo che non si poteva entrare senza abbassarsi a 

Stor. dell’ant. e nuo. lettam, Lib. 'Vili. Solo la esistenza 
de’ locali è presumibile; ma non certa. 

L’egregio si«nor Deshayes seguito dallo Chateaubriand 
per la descrizione de’ luoghi santi , che illustra coite pro- 
fonde sue osservazioni, incomincia a darci cosi, bella dipin- 
tura del santo sepolcro in Gerusalemme « Il Santo Sepolcro, 
e la maggior parte dei Luoghi Santi sono ufficiati da quei 
Francescani che diconsi minori riformati dell’osservanza, e 
che vi vengono di tre in tre anni; e sebbene ve ne sia di tatto 
le nazioni, passono tutti nondimeno per Francesi, e per Vene- 
ziani , e non sussistono che perché sono sotto la protezione 
del Re. Sono qoasi sessantanni che dimoravano fuori della 
città sul monte Sion, nello stesso luogo ove Nostro Siguore 
cenò cogli Apostoli; ma essendo stata la loro chiesa conver- 
tita io moschea , dimorarono poi dopo Sempre in città sul 
monte Gion ov’è II toro convento che chiamasi di S. Salva- 
tore. Iti abita il loro padre Gnardi&no col corpo della fami- 
glia, che provvede di religiosi tutti quei luoghi di Terra Santa 
ove ne occorre. — La chiesa del Santo Sepolcro non è lon- 
tana che dngcnio passi da quel conveuto', e comprende il 
Santo Sepolcro , jl monte Calvario , e parecchi altri Luoghi 
Santi. Fu S. Siena che ne fece fabbricare una parte onde co- 
prire ii Sepolcro di Cristo. Ma i Principi cristiani che ven- 
nero dopo la fecero ampliare, onde comprendere it monte Cal- 
vario ch’é soli cinquanta passi distante dal d. Sepolcro o — 
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no per una volta estrema. Non fia mai : pro- 

fanatore è colui che osa disturbare il riposo degli 
estinti, più che tale sarebbe chi ardisse sol toc- 
care l’avello che racchiude il corpo santissimo tl<el- 
!’ Uomo Die. Potrò sol dirvi essere quest’ arca , 
questo rozzo sarcofago tutto intagliato di pura 
pietra che il custodisce , che la deposizione ne fu 
fatta con tutta la religiosità possibile ; non meno 
di cento libbre di mirra , e di aloe furooo ado- 
perate per imbalsamare quel venerando avanzo di 
tanti supplici,: in una candidissima sindone fu av- 
volto. Del resto non spetta a me rovesciare quel 
sasso che il chiude , ma agli Angeli del Signore 
nel momento solenne della gloriosa risurrezione del 
Redentore delle genti. E già questi spirili, beati 
s’impossessano del luogo santo : non sentile il re- 
meggiare delle loro ali : non sentile gli armonio- 
si lamentevoli concenti : non sentite celestial can- 
to di paradiso. Anzi non vedete che sensibilmen- 
te appariscono gli Angeli Santi dalle chiome bion-' 
dissime .. dalle bianche fluttuanti vesti, dalle zone 
di oro , è di porpora che i lombi ne cingono , o 
vedete come agitano palme e corono , come por- 
gono turiboli di profumi soavissimi ; vedete co- 
me si riposauo sul sacro avello , e spiegando mol- 

« La chiesa del Santo Sepolcro è molto Irregolare , poiché si 
dovette seguire l’audamrnto de' luoghi che si vollero in essa 
comprendere. È latta quasi a forma di croce , ed ha cento- 
venti passi di lunghezza senza contare la discesa della inven- 
zione della S. Croce, e settanta di larghezza: sonovi tre cu- 
pole tra le quali quella che copre il Santo Sepolcro serve di 
navata alla chiesa, ha trenta passi di diametro, ed è aperta 
superiormente come -la Rotonda di Roma » Ma senza andar 
oltre, ci avverte il signor de Chateaubriand. « che la chiesa 
del Santo Sepolcro più non esiste , essendo stata incendiata 
da cima a fondo , dopo il suo ritorno dalla Giudea ; ch'e- 
gli sia stalo l’ultimo viaggiatore che l’abbia veduto , e ne 
sari per conseguenza l’uiiimo storico. » 
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le mente le loro ali di oro l’ombreggiano come ad 
arca di eterna salute, di cui quella dell'aulico palio 
non era che figura. Venite ora , venite , o masna- 
da infedele, venite a circondare delle vostre scolte 
il luogo santo , venite ad imprimere i vostri sug- 
gelli su questi sacri sassi , che tra momenti forse 
non serviranno che a novella attestazione della vo- 
stra viltà , della vostra ignoranza , e della on- 
nipotenza di un Dio. SI fuggiranno tramortiti quei 
soldati; rovesccrà qtìel sasso, ed' apparirà di nuovo 
la umanità di Cristo Signore, splendidissima e trion- 
fante. 

• Ma qual altro scuotimento di terra , quali rio* 
lente oscillazioni , qual giórno è mai questo di 
lutto e di affanno , qual giorno di giustizia , e di 
divina vendetta , qual giorno di misteri profondis- 
simi ! Redentore' d’ Israello , sacerdote in eterno , 
pietà , pietà df noi miseri , pietà di chi fermamen- 
te' in te crede, nella redenzione da te operata , nel 
futuro regno de’ beali redenti, pietà di chi amara- 
mente detesta le proprie colpe , ed eterno amore 
à te giura. 





7"v joogle 



TRADOTTE DALL’ IlfGLESE (♦) 

Un Inno ni nostro salvatore Gesù , desun- 
to da Bernardo T. il • J ■ 

A solo pensare a te , o Gesù, di dolcezza si riem- 
pie il cuor mio. Ma quanto più dolce è il vederli, 
e vagheggiare .la tua beltà. Niun- concento , niuna 
armonia così dilettevole possono l'arte , e la mu- 
sica produrre. Niuna mente può comprendere, -niun 
labbro esprimere. le dolcezze del tuo nome bene- 
detto. Gesù nostra speranza , quando è sincero il 
nostro pentimento , dolce sorgente tu addivieni di 
ogni nostra grazia , solo conforto nel nostro esilio. 
Oh,! che sarà quando li godremo da faccia a fac- 
cia. Gesù ! qual nome ispiratore delta mia mente 
che mi eleva alla sorgente della vita e della luce. 
Quanto più cerco , tanto più in le rinvengo ; lar- 
gisci inesauribilmente il diletto. Niuri’arte , o elo- 
quenza umana può esprimere le gioje dell’amore 
divino. Solo i Santi possono comprendere ciocché 
essi provano , conversando con Gesù. Dal mondo 
dunque, e dalle sue faccende lontano, io te cerco. 
Quando invero ogni pensiero mondano si è repres- 
so .il mio cuore più a le si attacca , più in .te si 
riconcentra, frria che il sole indori (orizzonte, io 
volerò colla Maddalena a visitare tra i sospiri , 

(•) Colpiti dalla bellezza di talone preci che si contengono 
nel pregevole libro di divozione intitolalo The Gardian of 
thè Soni, or Manual of spiritual Exercises und Instructiont 
fur christinns who living in (he World . aspiri io devutio n 
London 1829 ebbiarn creduto darne saggio tu esaurimento 
ueii’uhima parte deil’upuscoiu. 
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e le lagrime la tomba dèi mio Gesù, a ristorare la 
lassa mia mente. Le mie lagrime coleranno sulla 
sacra sua tomba , i mici lamenti riempiranno l r or- 
tu. Allora prostrata ai suoi piedi chiederò cono- 
scere la sua "volontà. Gesù, io seguirò i tuoi bene- 
detti passi * e camminerò per tutte le lue vie. In 
nna cesserò dal piangere , e dal lamentarmi finché 
non sia rimessa nella tua grazia. O Re di amore 
il tao benedetto fuoco , tali dolci fiamme accende 
che non appena sorge il desiderio di amarli , il 
core riempesi di soavità ineffabile- La tua amore- 
vole presenza brilla di si viva luce a traverso di 
ogni intelligenza, e di ogni sentimento, ebete anime 
che una volta li han veduto da vicino stimano ogni 
altra cosa spregevole e vile. Vieni dunque, caro Si- 
gnore, vieni ad impossessarti del mioeuore , fugane 
le ombre della notte : vieni, trapassa il mio cuore 
coi dardi tuoi infiammali , illuminalo di tua luce 
. splendidissima. Allora per sempre ti decanterò, o Ge- 
sù, e godrò coi Santi: il mio cuore e la mia lingua 
renderanno al mio carissimo Sovrano i loro giusti 
tributi tra gli eterni godimenti. Sia cosi. 

ORAZIONI E GIACULATORIE 

Da potersi fare in lutto H corso delle occupazioni 
giornaliere. 

Signore , aumenta la mia fede. Signore , io cre- 
do : ajutami contro la miscredenza. Fammi piut- 
tosto morire ebe consentire al minimo dubbio sul- 
le sacre verità da te rivelate. In te , o Signore, 
è riposta ogni mia speranza. Non permettere che 
io resti confusa in eterno. Nascondimi , caro Ge- 
sù, nelle tue piaghe T bagna la mia anima nel tuo 
prezioso sangue. 0 fonte di misericordia abbii pie- 
tà di me. Concedimi che nulla in vita, ed in mor- 
te possa separarmi da te. Signore, sii misericordio- 
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so verso di me 'peccatrice. Signore , sii tu il mio 
custode , ,e difendimi contro il peccato. Signore 
guardami amorevolmente , altrimenti io li tradirò. 
Piuttosto morire le mille volle , che offenderti 
mortalmente. Quando , quando il peccato avrà una 
volta termine. 0 mio Dio, insegnami ad amarti ; 
insegnami a servirti quando tu meriti. 0 avessi 

10 il cuore , e la lingua di tutto il mondo onde 
poterli degnamente lodare , ed amare. O amor di- 
vino, quanto poco sei tu amato in questo perfido 
mondo ! Impossessati alfine del mio cuore , e fa 
che le lue sacre fiamme vi brucino di continuo. 
Troppo tardi ti ho conosciuto , o antica verità ! 
Troppo tardi li ho amato , o antica bontà. Dio del 
mio cuore , e mia eredità in eterno. Mio Dio , 
mio tulio ; io desidero che le mie membra si dis- 
solvano , per unirmi a te. Chi mi darà le ali del- 
la colomba onde io potessi volare a riposarmi in 
te. Siccome il cervo anela raggiugnere la fontana 
di acqua pura , cosi la mia anima anela di se- 
guire i tuoi passi o mio Dio. La mia anima ha 
sete ardente del suo Dio.* futile di vita eterna. 
Oh ! quando, io apparirò alla presenza del mio Dio? 

11 mio cuore , e le mie membra rigióiscóno im- 
mensamente nel Dio vivente. O Signore , illumi- 
na i miei occhi , che io non possa mai addor- 
mentarmi nella morte. 

Non rammentare, o Signore, i peccali della mia 
gioventù , e le mie ignoranze. Purificami de’ miei 
segreti peccati, o Signore, e risparmia la tua ser- 
va della tua collera pei peccati degli altri. Non 
à noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dà glo- 
ria. Nelle tue mani, Signore, raccomando lo spiri- 
to mio. Signore, salvami , allrimente io perirò. Si- 
gnore, sii sòllecito a soccorrermi. Elevali, o Signo- 
re , ed i tuoi nemici son messi in fuga. DI alla 
mia anima , io sono la tua salvezza, lo desidero 
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.vedere la buona eredità del Sigdore. , nella terra 
dei viventi. Che il nome del Signore sia per sem- 
pre benedetto, (xlnria sia resa al Padre , al pi- 
glio, allo Spirilo Santo. Che vuoi». ,o Signore , die 
io faccia? 11 mio cuore è pronto. Signore» la naia 
carne è debile, lo ho desideralo la tua legge nel 
i'pndo del mio cuore. Io da le ripeterò. Signore * la 
mia forza. Distruggi i miei occhi perchè nuli guar- 
dino le vanità. Tu sei giusto, o Signore, ed il tuo 
giudizio è retto. Siguorc , io dissi questo è l'in- 
cominciamento di una nuova esistenza: ebbene tu 
fa. che segni una tale risoluzione il passaggio dal- 
ia sinistra alla destra dell Altissimo, Le miseri- 
cordie del nostro Signore io decanterò ip eterno. 
Venite , adoriamo il Signore che ci ha erbaio. Tgl- 
te le lue opere , o Signore., li benedicono.» ti la- 
dano e ti esaltano in eterno. 



... • ’ » • 1 •••»•••*••» 

ORIGINALI ITALIANE 

v ^ 

Formolo , che usava il Sommo Pontefice S. Pio V. 
nel cercare le grazie al Signore, sperimentata di effi- 
cacissimo mezzo ad ottenere qualunque grazia. Si 
pratica la delta preghiera per quindici giorni. 

1. Signor mio Gesù Cristo Crocifisso Figlio della 
.beatissima Vergine Maria , aprile le vostre orec- 
chie, ed ascoltatemi così, come ascoltaste il vostro 
Eterno Padre sopra il Monte Taborre, ed anco co- 
me ascoltaste il buon Ladrone sui.Montc Calvario. 
■Credo in Deum, ec, ec. pc. 

IL Signor mio Gesù Cristo Crocifìsso Figlio della 
Beatissima Vergine Maria , aprite i vostri occhi , 
e guardatemi cosi, come guardaste dall'albero della 
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Croce la vostra cara Madre addolorala, ed afflitta. 
Credo in Deliro, ec. ec. ec. 

III. Signor mio Gesù Cristó Crocifisso , Figlio 
della Beatissima Vergine Maria » aprile la vostra 
bocca; e parlatemi così , come parlaste a S. Gio^ 
vanni Evangelista, quando lo daste per Figlio alla 
vostra dilettissima Madre Maria. Credo in Deuro, ec. 

IV. Signor mio Gesù Cristo Crocifisso, Figlio 
della Beatissima Vergine Maria , aprite le vostre 
braccia santissime ; coinè l’apriste sopra l’albero 
della Croce, ed abbracciatemi così , come abbrac- 
ciaste tutto il Genere umano. Credo ih Deum ec. 

V. Signor mio Gesù Cristo Crocifisso , Figlio 
della Beatissima Vergine Maria , aprite il vostro 
benedetto Cuore, c ricevete il mio: di quello, che 
io vi domando , esauditemi , se così è in piacere 
alla vostra saldissima Volontà. Credo in Deum, ec. 

Salutalio ad Mariam Virginem VII Dolorum. 

Salve Regina Mater Dolorum, refugium.gaudium 
et consolatio nostra , salve ad Te confugimus mi- 
seri Filii Hevae. Te invocarous gomentes in toc 
esilio. Eja ergo Mater nostra; respice nofc / et 
luutn naturo Jesum crucifixuin post obilum nobis 
gloriosum oslende, o rooerens , o afflieta, o Mater 
Virgo Maria dereficla. 

Ave gratia piena D nninus tecum ; tua gratia sit 
nieciun, Benedieta in mulieribus; et' benedirla sit 
S Anna Mater tua , ex le aulein natuS est Jesus 
Chrislus Filius Dei vivi. Amen. 

Pp. Pio III, concede in perpetuò 400 giorni d' In- 
dulgenze ai fedeli che recitano detta orazione. A quei 
poi che in ciascun mese Parranno recitato 40 volle 
concede : l'Indulgenza Plenaria nella festa di S. Anno 
(a’ 26‘ luglio' se confessali e comunicati visitino una chiesa 
e pregheranno secondo lintenzioiie del Sommo Pontefice. 
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ORA&IOAE Wl’OTA, ED EFFICACE 

A GESÙ NAZARENO 




Suscipe me,' piissime Jesu, sicut unicum non ha- 1 
bcntern cónSolatorem. Vide , Domine, afllictionem 
nieam , el sinum misoricordiae iu&è aperi mihi ; 
ecce pulso, clamo, peto, adoro, et spero. Respice 
me, Domine, adesto propilius, ut mundcnlur sor- 
des mentis meae ; ut illuminentur tenebrae mcae. 

$i recita Ire volle il Credo. 

JESUS KAZÀRENUS RÉX JUDAEORUX. 



RICORDI E SACRE IADCLGEAZE 

S’inculca ad ogni fedele ricordarsi in ciascun ve- 
nerdì della dolorosa passione sofferta dal nostro 
piissimo Redentore, c più la spietata dolorosissima 
sua agonia e morte pel nostro riscatto, dalle ore 18 
iìn alle ore 21 in cui spirò sulla Croce. Ogni fedele 
potrà per poco spazio di tempo sia di uu quarto 
d’ora, sia meno pensare all’amarissima agonia di 
Gesù, c raccomandare il suo spirito nella sua agonia 
e morte al nostro Redentore , pregandolo pei delti 
suoi dolori perdonare i nostri peccati, e farci me- 
ritare la sua misericordia in quel punto tremen- 
do della nostra morte. Faccia il devoto la sua 
breve orazione appiè d'un Crocifisso, e potrà accen- 
dere un lume pelle spazio di coleste tre ore alla 
detta sacrala immagine ; ed ob ! la consolazione , il 
conforto spirituale che sentirà. Ma più sperimenterà 
tal conforto in morte rimunerandolo Gesù in quel 
punto della memoria avuta d’ onorare la morte 



Digitlzed by Googte 




• 47 

sua. Lucrerà anche le S. Indulgenze concedute dal 
Sommo Pontefice Pio P. VII , cioè 200 giorni 
per ogni Venerdì pregando secondo l'intenzione del 
Pontefice, e continuando per un mese ogni Venerdì 
come sopra, c l’ultimo Venerdì del mese confessato 
c comunicato lucrerà le S. Indulgenze Plenàrie ap- 
plicabili pei defunti. Le stesse S. Indulgenze di 
giorni 300 dal medesimo Sommo Pontefice furono 
concedute a lutti quei si ricorderanno nel sabato de’ 
dolori di Maria SS e sua desolazione, con recitare o 
meditare i detti dolori per una mezz’ora. Nella fine 
d'ogni mese, avendo in tulle )e settimane praticato 
tale divozione, confessati e comunicati si possono 
lucrare le S. Indulgenze Plenarie, applicabili an- 
che pei defunti. S 
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